
RIVISTA DI EPIGRAFIA ETRUSCA
1928-1929

I a) Iscrizioni inedite trovate nell’anno 1928-1929.
I b) Iscrizioni trovate precedentemente, ma rimaste fino ad o-ra inedite.
II a) Iscrizioni trovate nel 1928-29, già pubblicate.
II b) Iscrizioni trovate precedentemente, ma pubblicate solo durante il 

1928-29 in altre Riviste.
Ili) Lavori pubblicati durante il 1928-29 e osservazioni ancora inedite re-

lative a nuove letture, illustrazioni o interpretazioni di iscrizioni note.

I a)

1° CHIUSI. Iscrizioni su urne, sarcofagi, ecc. di una tomba a camera scavata 
nella roccia tufacea, scoperta in località La Pellegrina (Chiusi) di proprietà del- 
l’Ing. Guido Casuccini, nel giugno 1928.

Questo importantissimo sepolcreto, costituito da una grande camera nel fondo, 
da quattro celle laterali e da due nicchiotti, sarà pubblicato quanto prima dal-
l’ispettore Dott. Doro Levi nelle Not. Scavi.

Ho potuto studiare le epigrafi, la pianta dell’ipogeo, il giornale di scavo per 
gentile comunicazione della B. Soprintendenza d’Etruria.

a) Urna rettangolare (n. 1) di travertino decorata da una fascia rossa sulla 
faccia anteriore, con coperchio di manno che rappresenta il defunto recumbente 
ammantato nella parte inferiore del corpo, e che tiene con la mano sinistra la 
bulla. Camera grande in fondo all’ipogeo, segnata in pianta n. 7. Urna n. 1.

Urna cm. 85x39.
Coperchio m. 1,19x0,47.
Altezza complessiva m. 1,11. Frammentario il braccio destro e l’indice della 

mano sinistra.
Iscrizione incisa e rubricata :

Ζαζθ ; sentinates : coesa :

Sembra che il θ sia puntato : il tipo delle lettere è prevalentemente curvilineo. 
Per il gentilizio sentinate vedi Schulze ZCLE, p. 327. Cfr. CIE, n. 1423 ατηθ : 

sentinate : cumeresa; n. 795 [..senti] nate : cuisla : αθ.
Secondo alcuni i nomi sentinate e seiante sarebbero identici : vedi Pauli, 

Röm. Mittli., 2, 278, 280 per CIE, 1769; Deecke, Etr. Po. u. St., 5, 86. 
Cfr. Schulze, l. c., p. 327 n. 2; CIE, n. 1277 seg. ; n. 1813 seg.

Per il rapporto coi Sentii, Sentimi ecc. vedi Schulze, pp. 228-229.
Per caesa cfr. CIE, n. 1824 aule : cae : coesa. Per eoe prenome maschile vedi 

Lattes, Ind. lessic., p. 10 (188).
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Per la terminazione -sa (maschile) cfr. Schulze, p. 328 e CIE, n. 2373 larft : 
latini : 'pultusa.

Per la formula onomastica cfr. CIE, n. 684 aule amtpare aulesa.
Questo personaggio forse fu marito di velia tutnei (urna n. 10) e figlio di 

cae sentinate (sarcof. n. 7).

δ) Umetta di marmo (n. 2) che mostra sulla faccia anteriore una scena di 
guerrieri. Sul coperchio è una figura recumbente con la patera, di fattura doz-
zinale.

Urna cm, 53x59. Alt. 0,45.
Coperchio cm. 66x32. Alt. 0,34. Scheggiata la fronte e una mano.
Iscrizione incisa sull’orlo del coperchio :

cae sentinate lardai tutna

Veramente, stando alla trascrizione, si dovrebbe leggere cwina, ma poiché nel- 
l’urnetta n. 10 sembra certo il nome tutnei di una donna che può presumersi la 
madre del nostro personaggio, preferisco tutna(l).

Per il nome tutna vedi Schulze, p. 247, il quale osserva che trovandosi nel 
medesimo sepolcreto CIE^ 408, 410 tutiail} e tutnal se ne ricava che ambedue 
i nomi sono « materiell identisch », e variano solo nella forma. Il gentilizio tutna 
è diffusissimo a Siena e a Chiusi.

Cfr. CIE, n. 1355 ar : tutna : danìu : va^msnal e n. 1356

Qania : tutnei : eia / niunia : ratyi/ms ! noi

(sorella del precedente), dalle quali epigrafi si comprende la presenza di una 
Tiscusnei Cianiusa nel nostro ipogeo (urna n. 17), in quanto questa veniva ad 
essere imparentata coi Tutna. Per i cognomi nelle formule tutna claniu, tutnei 
claniunia ecc. vedi Schulze, p. 323 e cfr. vipi venu : vipinei venunia -, vipinei 
lei^unia; vipinei verunia, ecc. Pei Tutna Turnu vedi Schulze, p. 317, 318.

Il nostro personaggio sembra fosse figlio di Lar§ Sentìnates (urna n. 1) e di 
velia tutnei fastntrunia a cui appartiene l’urnetta n. 10.

c) Umetta di marmo bianco (n. 3), decorata nella faccia anteriore da ovali. 
Vi è rappresentata una figura seduta che suona la lira e dei guerrieri. Sul co-
perchio è una figura maschile recumbente di tipo dozzinale.

Umetta cm. 57 x 32.
Coperchio cm. 61x36.
Alt. complessiva cm. 84.
Del braccio destro rimane solo un frammento.
Iscrizione incisa sul bordo :

larft : sentinate : caesa :

Sembra che sia figlio di Cae Sentinate Lardai Tutnal (urna n. 2) e marito 
di Larfti Petrui Larfyial Sentìnates puia (umetta n. 6).

Pei nomi e per la formula onomastica vedi i nn. precedenti.
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rf) Urna di marmo (n. 4 a sinistra) con scena di combattimento. Sul co-
perchio figura recumbente maschile.

Urna cm. 87 x 42.
Coperchio cm. 95 x 45.
Conservati i colori negli occhi delle figure dell’urna e del coperchio.
Iscrizione incisa sul coperchio :

aule : seiante : lardai :

Per la relazione dei Seianti coi Sentina ti vedi quanto si è osservato trattando 
dell’urna n. 1. Una Thania Afunei [CIE, n. 1813) fu moglie di Arrtli Sentinate 
che pare fosse chiamato Seiante nell’epigrafe CIE, n. 1814, che ricorda un figlio 
di Thania Afunei.

CIE, n. 1813 fauna ■ afunei · sentinates
CIE, n. 1814 arn : seiante : trepu : / arnfaal : afunal

Per la famiglia seiante trepu (cfr. seiante sinu) vedi Schulze, p. 318, e 
cfr. Deecke, Etr. Fo. u. St., V, 41 per la corrispondenza dei seiante sinu ai 
seiante e ai senti.

Sembra che il nostro personaggio fosse figlio di Larfa Seiante ricordato nel-
l’urna n. 5.

Per altre eventuali parentele vedi appresso.

e) Urna di marmo venato (n. 5 a sinistra) con soggetto simile a quello 
dell’urna precedente (n. 4 scena di combattimento).

Coperchio con figura recumbente.
Urna cm. 82 x 34. Alt. cm. 56.
Coperchio cm. 80 x 38. Alt. cm. 11.
Resti di colore nero, rosso e azzurro.
Iscrizione frammentaria sull’orlo :

larfa seiante ....

Manca il matronimico probabilmente. Questo personaggio sembra essere il 
padre dell’individuo ricordato nell’urna precedente n. 4.

/) Umetta rettangolare (n. 6) di marmo'grigiastro, con figura femminile 
recumbente sul coperchio.

Urna cm. 74x33.
Coperchio cm. 81 x 38.
Alt. complessiva cm. 89.
Iscrizione incisa :

larfai petrui larfaial · sentinates pula : ami

Dapprima fu letto vetrui, come nell’epigrafe del sarcofago n. 7 fu letto pe... ; 
ma sebbene anche vetrui offra materia di raffronti (vedi Schulze, l. c., p. 191, 
324, 379; Lattes, Ind less., 1914, p. 50), preferisco leggere petrui,, perchè più 
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sicuro, in quanto la traversa mediana mi sembra fortuita, come anche una terza 
lineetta in basso.

Per petrui vedi Schulze, p. 324; e cfr. tiii petrui OIE, 3713 (Doppelnamen), 
pecunia petrui tutnal CIE, n. 3073 ; petrui plancuria n. 2578, in relazione a 
petru plancure, ecc. Per petru vedi Schulze, p. 209, 313, 320, 324 s. 404, e 
cfr. Devoto, Rapporti onomastici etrusco-italici, Studi Etruschi, III, p. 278-79, 
dove sono studiate dottamente l’evoluzione e le referenze di questo e degli altri 
prenomi.

Per la formula onomastica cfr. CIE n. 197 θαηα utanei larisal vetes puia- 
n. 3354 θαηα · petruni la (τθα/) veaneS · puia, ecc. Vedi Lattes, Formóle onoma-
stiche, ecc. p. 89, § 148.

Questa donna era la moglie di Sentinate Caesa a cui appartiene l’ur-
na n. 3.

Questa epigrafe e molto importante per la parola ame, la quale in questa 
medesima posizione finale si era trovata in un titolo di dubbia lettura CIE n. 1873

bastia · cainei '· clantie(s) · puia · ame

Si dubitò dell’autenticità di questa epigrafe (Tarp), ma la nostra urna chiu-
sina può in certo modo confermarla,. Quanto alla voce ame, fu spiegata per « se-
polcro » (Lattes, Correzioni, ecc. p. 101), per « giorno » (Goldmann, Studi Etr., 
II, p. 259 segg.), e come voce verbale, indicativo «fuit» (Torp, Beitr., I, 37 
seg. ; II, 34 seg.), o congiuntivo (Trombetti, Lingua Etr., p. 131). La nostra epi-
grafe sembrerebbe escludere che possa trattarsi di un congiuntivo, : sarebbe più 
probabile un perfetto dell’indicativo, dato che veramente si abbia qui una voce 
verbale II Martelli tradurrebbe: « facit, o fecit ». (La tomba di cinque donne, 
ecc., Perugia Commerciale, 1929, p. 15).

g) Grande sarcofago di pietra serena a cassa rettangolare e coperchio spio-
vente (n. 7).

Cassa m. 2,03x0,59.
Coperchio m. 2,08x0,66.
Alt. complessiva cm. 94.
Iscrizione frammentaria dipinta sull’orlo del coperchio :

cae sentinates..........
fastndl (r)..........

Altre traccio di iscrizione in lettere rosse molto cancellate si vedono sulla 
faccia anteriore :

Da principio fu letto : cae sentinate pe............ fasinai, ma un più attento
esame mostrò che la presunta sillaba pe non è altro che una s di cui si vede male 
l’asta verticale a sinistra. Dopo fastndl dovevano esserci altre lettere : la prima 
potrebbe essere una τ o una p ; ma non è sicuro.

Probabilmente dopo sentinates seguiva il prenome paterno, e dopo fastnal 
una voce come clan, o indicante ufficio, magistratura, ecc.
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La formula onomastica è simile a quella dell’urna n. 2 : cae sentinate lardai 
tutna(l).

Per fastnal cfr. fastntrunia di cui in seguito.
Per il rapporto di questo personaggio cogli altri membri di famiglia, vedi 

in ultimo.

A) Sarcofago più piccolo (n. 8).
Cassa m. 1,91 x 60.
Coperchio m. 1,91x61.
Alt. complessiva : 0,77.
Iscrizione dipinta sulla faccia anteriore :

θαηχι>ίΖ : suplini : lar^ialisa : caes : sentìnates puia

Per Suplini cfr. supelnas, supini, suplnal, suplu, suplunias ecc. ; lat. Subul- 
nius ecc. Schulze, l. c., p. 151, 301, 313, 325. Per la formula onomastica si può 
confrontare per un certo riguardo CIE, n. 4120 Qana · ayuni ■ la · tites · surtes 
(cfr. Lattes, Formole onomastiche, p. 77) e CIE, n. 1313 larQi : pumpui : 
arngalis[a] larQias pumpual, dove però larfyias secondo il Lattes sarebbe fem-
minile.

Probabilmente si tratta qui della moglie di cae sentinate lardai tutnaif} 
ricordato nell’urna n. 2, figlio di larQ sentìnates caesa (n. 1) e di velia tutnei 
fastntrunia (n. 10). In tal caso larfyialisa sarebbe il doppio genitivo esprimente 
il prenome del padre del marito, analogamente al modo con cui secondo alcuni 
nella iscrizione di S. Manno CIE, n. 4116 si trova lar^ialisvle cestnal denarosi, e 
nell’ossuario di Montereggioni CIE, n. 4618 calisnaS : lardai sepus : arnfjalisla : 
cursnial·^. Vedi Buonamici, La tomba perugina di S. Manno, Studi Etruschi, II, 
p. 386-87. Il prenome del padre del marito viene espresso talvolta nell’epigrafi, 
come si vede per es. in Fa. CII, n. 2337 r[am]aQa velus vestrcnial puia lardai 
arÿa [ZisZ]a voice XIX (cfr. Lattes, Form, onom., I. c., p. 70 e 75). Non crederei 
ad ogni modo che Imftialisa si riferisse alla discendenza paterna di ftanfyil 
s uplini.

i) Umetta di travertino (n. 10) a cassetta rettangolare con coperchio a 
spiovente.

Urna cm. 57x30.
Coperchio cm. 65x38.
Alt. complessiva cm. 55.
Iscrizione sulla faccia anteriore :

velia : tutnei fastntrunia

Per il prenome velia vedi Fiesel, Das gramm. Geschlecht ìm Etrusk., 
p. 61, 62.

Per il gentilizio tutnei vedi quanto si e detto a proposito della iscrizione 
sull’urna n. 2.

Per fastntrunia, cognome o secondo gentilizio, vedi Schulze, p. 161, 342, 413 
e cfr. fastntru, hastntru, ecc. CIE, n. 942 uQ · tutna hastntru tutnal, ecc. Per
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la terminazione cfr. veratrunia (da veratru), Veratronia·, Senatronius, ecc. (Lat-
tes, Terzo seg. del saggio di un indice less., Mem. R. Acc. di Archeol. di 
Napoli, III, 1918, p. 167). Per la formula onomastica vedi Lattes, Form), onom. 
p. 91 e cfr. CIE, n. 2946 ftana tlesnei umrana, ecc.

Questa donna fu probabilmente moglie di lar$ sentinates caesa (urna n. 1).

k) Grande sarcofago di travertino di qualità spugnoso (n. 11) collocato 
su una panchina tufacea a sinistra, alta m. 0,30, nella- cella segnata in pianta 
n. 6. Il sarcofago è a cassa rettangolare con tetto a basso spiovente e resti di 
stuccatura sulla faccia anteriore.

Cassa m. 2,10x57.
Coperchio m. 2,10 x 57.
Altezza massima cm. 81.
Il coperchio è rotto in tre parti.
Iscrizione di color nero assai danneggiata : si può leggere solo :

(la)rtyi g cainei ! Il II !

Per cainei gentilizio femminile vedi Lattes, Ind. less., p. 19 (197) s. v. 
Cfr. cainia, carnai e caini ambigenere, lat. etr. Cainnia. Per la precedenza di 
larfìi, lancia, ecc. vedi Lattes, l. c.

Questa donna poteva esser moglie di un membro della famiglia- Sentinazia. 
Del resto, c’era parentela tra le due famiglie Sentinazia e Cainnia. Una Senti-
nazia aveva sposato uno· della famiglia Cainnia : CIE, n. 3387 (Perugia) senti- 
nati · c«in?s, la quale ebbe per figli au ■ caini · la· sentinatial (n. 3385) e lar$ ” 
caini · la ' sentinatia (n. 3386). Può esser benissimo quindi che una Cainnia 
abbia sposato un Sentìnazio, e sia stata sepolta appunto nell’ipogeo di quest’ul-
timo : può essere stata la moglie di (v)el sentinate caesa (sarcofago n. 12), il 
quale precisamente ebbe sepoltura( nella stessa cella dalla parte opposta. Sarebbe 
dunque da completarsi l’epigrafe :

larfti : cainei : sentinates

l) Sarcofago simile al precedente (n. 12) collocato sulla panchina a destra, 
con una, fasciatura rossa nella parte inferiore della facciata liscia, e coperchio a 
doppio spiovente.

Cassa m. 2,05x0,65; alt. 0,59.
Coperchio m. 2,05x0,68; alt. 0,20.
Alt. massima: cm. 83,
La cassa è scheggiata nel mezzo, e così l’orlo del coperchio.
Iscrizione colorata in rosso tra fascie verticali e orizzontali : alt. delle let-

tere cm. 10.

-veZ = sentinate caesa

La v di vel sembra piuttosto una c e di proporzioni assai più piccole delle 
altre lettere. Preferisco vel, perchè cele sembra soltanto gentilizio (Lattes, Ind. 
less., p. 52 seg. = 230), quantunque si abbia Catte (Fa., Cil, 2166, ed Etr. Spleg., 
V, 127), che il Lattes (ifrid., p. 18 = 96) confronta con etr. lat. Caele & lat. etr. 
CIL, XI, 2966 Aimilia Catti (cfr. Caelennia, ecc.). Una forma alquanto simile 
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di v — dato che nella nostra epigrafe sia veramente v e che il segno si 
sia conservato nella sua integrità — si troverebbe nell’iscrizione chiusina Citi, 
n. 2137, in rapporto al segno = e. Si trova pure in CIE, n. 1123, oss. cale. 
(Pienza, Museo di Leida) θαηχυίΖ velQurui. Cfr. CIE, n. 304 dove però nella 
parte superiore si forma un angolo.

Il nostro personaggioi sembra figlio di cae, sentinate lardai fuina(i) (urna 
n. 2) e di θοηχηϊΖ suplini larQialisa caes sentinates puia (sarcof. n. 8).

m) Urna di marmo (n. 14) con scena probabilmente di saccheggio' sulla 
faccia anteriore. Sul coperchio figura virile recumbente con grande bulla e patera. 
Si trova nella cella segnata in pianta col n. 5.

Urna cm. 81x34; alt. cm. 54.
Coperchio cm. 85 x 40.
Alt. (framm.) cm. 35.
La figura manca della testa e del braccio destro : l’urna è sfondata dallo 

zoccolo destro. Il coperchio è frammentario.
Iscrizione incisa sull’orlo del coperchio (alt. del bordo cm. 6) :

Ζατθ velu velus

Per velu, velui, ecc. vedi Schulze, p. 99, 125, 324, 405. Cfr. velufna, 
Vel(l)ius, Velius, ecc. CIE, n. 1223 Ζθ : velu : Ζθ : tetinal ; clan. Una fasi 
(fasti) : velui : larcnasa : / tutnal : sec CIE, n. 1212 (Chiusi) mostra che la 
famiglia Velu era imparentata coi Tutna : i genitori di fasti velui erano appunto 
un Velu e una Tutna. Cfr. CIE, n. 1227 Ζθ : velu : tut,noi : cicuniaS / clan : 
purine ; CIE, n. 1224-25 Ζθ : velu ; Ζθ : tutnal : ecc.

Per la formula onomastica vedi Lattes, Farm·, onom., p. 94 e cfr. Citi, 
n. 776 Ζατθ herinct / velus.

n) Urna di marmo (n. 15), con scena di guerrieri simile a quella dell’urna 
n. 2. Sul coperchio figura femminile recumbente con patera e grossa bulla. Si 
trova nella cella segnata in pianta n. 4.

Urna cm. 87x41; alt. cm. 55.
Coperchio cm. 94 x 45 ; alt. cm. 52.
Iscrizione frammentaria incisa sull’orlo :

?
Qania ... Qa .... s . . pnp . .

Non è facile integrare questa epigrafe: si potrebbe supporre qualche cosa 
come Qania lardai sentinates puia, senza escludere che dopo ftania venga il genti-
lizio della donna qui ricordata-, e senza cercare di mettere quest’ultima in rela-
zione cogli altri membri della famiglia.,

o) Urna di travertino (n. 17) a cassetta rettangolare con coperchio a tetto 
spiovente : sulla faccia mostra una rosetta azzurra fra due scudi di profilo in 
rosso entro una cornice rettangolare dipinta in nero. Si trova nella cella segnata 
in pianta n. 2.

Urna cm. 78x28 1/2.
Coperchio cm. 84x37.
Alt. complessiva cm. 58.
Iscrizione incisa e rubricata sull’orlo) del coperchio :

tiscusnei : cianiusa
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Le lettere sembrano di tipo rotondeggiante assai accentuato.
Per tiscusnei, tiscusni vedi Schulze, l. c., p. 293. Lo .Schulze dice di non 

aver trovato corrispondenze per questo nome nel latino : per la terminazione 
cfr. metusnei di contro a metusal, Matusius, ecc. Per cianiusa vedi Schulze, 
p. 149, claniu, claniunia, Clanius, ecc. Cfr. Lattes, Ind. less., p. 79 (257).

Per comprendere la relazione di questa donna cogli' altri personaggi ricordati 
nelle epigrafi di questo ipogeo giova ricordare che un Seiante Sinu ebbe per 
madre una Tiscusnei, e suo padre era Larft Seiante : CIE, n. 797 (Montepul-
ciano) :

aule : seiante : sinu / lardai : tiscusnial : clan

La moglie di questo Aule Seiante era forse [CIE, n. 798) :

titi : svenia : tiscusnal : s(emnies)? sinusa

a lui unita anche per consanguineità materna (Pauli). Il Pauli crede che di que-
sta donna fosse figlia

larftia : scianti : $[immi]a : sve [nias]

a cui appartenne il famoso sarcofago policromo del Museo di Firenze, CIE, 
n. 1215.

Forse una sorella della Tiscusnei ricordata nella iscrizione n. 797 aveva spo-
sato uno della famiglia Claniu parente dei Tutna, e poi venne sepolta nell· ipogeo 
in cui si trova appunto una Velia Tutnei (urna n. 10). Oppure Velia Tutnei era 
sorella di un Tutna Claniu marito di una Tiscusnei, che poi sarebbe stata sepolta 
nell’ipogeo della cognata. In ogni modo si comprende anche per questo riguardo 
la relazione fra i Seiante e i Sentinate.

Tenuto conto di quanto precede si potrebbe ricostruire la genealogia dei no-
stri personaggi nel modo seguente :

Ιατθ : 
sentinate :

cae

cae
sentìnates . . . 
fastnal c . . .

'(7) + x

larO : 
sentinate :
caesa :

(1) +
velia : 
tutnei 
fastntrunia

(10)

sentinate 
ΙατθαΙ 
tutna(f)
’ (2) + 
θαηγυίΐ : 
suplini : 
larOialisa :
caes : 
sentìnates 
puia

(8)

caesa :
(3) +

Ιατθί
petrui 
larOial .
sentìnates 
puia : ame

(6) 
+(?) 

θαηία . . . . 
θα ... s {?)... p .. ·

(15)
vel = 
sentinate 
caesa

(12) +(?)
Ιατθί § 
cainei 
(sentìnates) ?
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Questo nella presunzione che il capo della famiglia o il fondatore dell’ipogeo 
sia il personaggio ricordato nel grande sarcofago n. 7, sarcofago che avrebbe 
appunto il posto di onore nella più grande e recondita camera. Ho supposto anche 
che la Thania dell’urna n. 15 potesse esser la prima o meglio la seconda moglie 
di ZarQ : sentinate : caesa (urna n. 3).

Quanto ai due Seiante, essi starebbero in questo rapporto :

larQ seiante + x / aule : seiante : lardai
(urna n. 5) ( (urna n. 4)

I personaggi ricordati nelle urne nn. 14 e 17 devono mettersi in relazione 
con velia : tutnei fastntrunia dell’urna n. 10.

Dal prospetto genealogico si vede che nella famiglia Sentinazia i prenomi si 
alternavano con questo ordine : cae, larQ, cae, larQ ecc.

2° POPULONIA. Iscrizioni1 su frammenti di vasi fittili scoperti nel gennaio 
1930 durante i lavori per l’estrazione delle scorie in Populonia sul « Poggio e 
sul Debbio della Porcareccia ».

1° Fondo di skyphos a vernice nera con iscrizione graffila sul rovescio (fram-
mento n. 5). Diam. cm. 8. Linea epigrafica semicircolare in direzione sinistrorsa. 
Altezza delle lettere cm. 1-1 1/2.

L’ultima lettera è certa quanto al valore : rispetto alla forma si può dubi-
tare fra V e Ύ, perchè oltre all’incisione fortuita che divide il segno vertical-
mente, se ne vede un’altra in basso, a destra, quasi parallela, che sembra, seb-
bene più sottile, partire dall’angolo formato dalle due aste principali. Notevole 
la forma di a ed e. La l e la u finale sono più piccole delle altre lettere.

La voce alepu se corrisponde ad un nome di persona si può confrontare con 
alapu che si leggeva sul coperchio di un ossuario chiusino, dove ancora la u 
aveva la forma di Y, CIE, n. 2534. Il Latte-s (Ind. less. v. alapu) metteva in-
sieme questa voce con alapu-sa CIE, n. 1175, alpuialisa CIE, n. 126, alpuz CIE, 
n. 52 a ; alpu, alpiu, ecc., richiamando il latino Alpins CIL, XI, 1421. Lo Schulze 
a proposito di alpiu ecc., ricorda il lat. Alebo (Torino), e a proposito di alapusa 
il lat. Alpionius (pagg. 304, 120).

Si potrebbe anche ricordare la voce alapn che si legge in una certa epigrafe 
presso l’orlo di un vaso perugino CIE, n. 3603, quantunque sia molto diversa- 
mente (Pa.uli) spiegata. Tuttavia cfr. alpan, che Torp [Beitr., II, 61) spiega 
’libens’, alpnas, alpnu, ecc. sopra oggetti votivi, statue, ecc.
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2° Frammento di grand» vaso greco a vernice nera con resti di un’iscrizione 
etrusca gradita. Largh. mass. cm. 7 1/2; alt. mass. cm. 5; alt. delle lettere 
cm. 1 1/2-1 3/4.

αηφ . . .

La forma della lettera a è assai strana e contorta, quantunque la lettura 
sembri certa. Si potrebbe confrontare una forma alquanto simile nella iscrizione 
cortonese CIE, n. 46Ó4, rispetto alla quale osserva il Gamurrini (Not. Scavi, 1897, 
p. 59) che è notevole la forma della a, la quale si avvicina alla falisca del se-
colo III. Siccome poi in detta iscrizione il nome velsnal corrisponde a quello di 
Volsinium, si può supporre secondo il Gamurrini che questa famiglia etrusca pro-
venga dal territorio volsiniese ; movimento di cui si hanno più volte probanti 
indizi. Regolare la n. L’ultima lettera visibile, frammentaria, sembra certamente 
una cp, da permettere la integrazione

ηηφ[στε]

che trova riscontro nel gentilizio ancfare che si legge in CIE, nn. 583, 685 
= amcpare CIE, n. 684. Osserva il Lattes (Ind. less. s. v.) che per il ragguaglio 
con erniarie si può citare il fatto che fra tanti Ancarii, Ancharii delle iscrizioni 
latine non occorre nessun Anfar - o Ambar. Cfr. però Schulze, p. 20, gali. Am- 
barrius. La voce an%arie si trova da sola sotto il piede di piccola tazza nera 
trovata a Telamone (Poggi, App. di Epigr. Etr.. p. 58, n. 42), e su frammento 
di tazza etrusco-campana pure trovata a Telamone (Ga. Append., n. 66). Lo 
Schulze (p. 122) cofronta il lat. etr. Ancarius, greco Άγχάριος. Per Anchari - 
vedi CIL, II, 4970, 91; XV. 4958, 59; su vaso aretino XI, 6700, 30. Quanto al- 
r'etr. ancfare, am<fare lo Schulze ricorda il lat. Amplius (p. 257, 345)

3° Fondo di ciotola di bucchero cinereo con. sigla gradita. Diam. cm. 5 ; alt. 
della sigla cm. 2 1/2.

Sembra che il segno principale sia : f
entro al quale sarebbero contenuti altri segni, forse a, r l, l ?, ecc. Cfr. la sigla 
gradita nel fondo esterno di un vaso rozzo verniciato in nero proveniente dal-
l’antica Collezione Campana., pubblicata in Studi Etruschi, II, p. 607.
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I δ)

1° AGRO PISTOIESE. Frammento di ziro di terra cotta., trovato nel 1888 
in località Bruni, presso Virle, Comune di Marliano, prov. di Pistoia (Val di 
Nievole).

Si conserva nel Museo Civico di Pistoia (Collez. Rossi-Cassigoli).
Debbo queste notizie alla cortesia della Sig.na Dott. Nieri, la quale parla 

del trovamento in questo stesso· volume (Aggiunte e Correzioni alla Carta Archeo-
logica d’Italia. Foglio 105). Il frammento è interessante perchè contiene la prima 
iscrizione etrusca che sia stata trovata nel territorio pistoiese.

Alt. delle lettere, a rilievo : cm. 2 circa.
Da un calco in gesso eseguito dal Cav. Zei, gentilmente comunicato dalla 

Soprintendenza d’Etruria.

Poiché e rotto nella parte inferiore si può pensare ad un prolungamento dei 
segni per circa un terzo, e leggere :

. . . ven . . .

Il gruppo ven si trova- in molte voci onomastiche etrusche : vedi per es. Lat-
tes, Indice less., (1914), p. 39 sg. : venati venata! venate venatei venatesa venal- 
nal venatne veneza veneQial veneti venelis vendu venelus vener venerus venete 
veni venu, ecc. ecc. Ma si) deve! notare che avanti e dopo al gruppo· ven si vede 
traccia di altre lettere, quindi invece di un nome che cominci con ven- può pen-
sarsi anche ad unai voce in cui. -ven- segua ad altre lettere, come avena!, ecc.

2° CORTONA, a) Museo dell’Accademia Etrusca.
Lettere dipinte su calice a vernice nera, dono del Cav. G. Passerini.

la

Direzione sinistrorsa.
Per gentile segnalazione del Prof. A. Neppi-Modona.

La sigla la è molto frequente su fondi di tazze: vedi per es. Studi Etr., I, 
p. 512 (Populonia).

ò) Iscrizione sulla faccia anteriore di urna frammentaria, conservata nel pa-
lazzo della Contessa Olga Ferretti a Cortona.
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Prima linea presso il margine superiore :

. . alni ·<■

Seconda linea :

.... ?)sna <■

Le due a vengono a trovarsi l’una sotto l’altra. Nella prima linea sembra 
che non ci sia niente dopo i : prima di a avanza uno spazio di m. 0,095, che 
poteva essere occupato da lettere, poi c’è una rottura. Nella seconda linea dopo 
a c’è uno spazio vuoto di m. 0,19, dove non apparisce esservi stato alcun segno : 
prima di c’è una rottura la quale lascia supporre che siano andate perdute varie 
lettere. In conclusione questa seconda linea sembra terminare colla lettera a, a 
metà spazio. La lettera t della prima linea) è dubbia : a prima vista sembrerebbe 
una l. Nella seconda linea è dubbia la r; poi c’è uno spazio che doveva essere 
occupato da una lettera, ma dove ora non si distingue nulla; segue una specie 
di nesso, almeno apparente, sn : Va finale è sicura.

Altezza delle lettere : 0,035.
Debbo queste notizie e queste osservazioni alla cortesia del Prof. A. Neppi- 

Modona, il quale mi ha assicurato che il tipo delle lettere è propriamente etrusco.
Si potrebbe pensare ad un’epigrafe del tipo {CIE, n. 2326) :

ane ■ 005ini / latni

Ivi la voce latni corrisponde a lautni, ed è ambigenere, secondo il Cortsen, 
Beamtentit. p. 7, 62, ecc. Cfr. CIE, nn. 316,3865 , 4091, 4093, ecc. E precisamente 
a Cortona CIE, n. 469 :

/«τθ : / avlcs / latn

Quanto a pi' [1)sna, se veramente può integrarsi così, vedi l’isorizione del 
ΊΓ

cippo di S. Martino alla Palma, da me illustrata in questo medesimo volume, 
pag. 283.

Nel CIE. n. 4670 = CIL, XI, 1914 è ricordata un’urna di travertino nella 
Collezione Mancini-Colonnesi a Cortona con un avanzo d’iscrizione ritenuta latina 
e trascritta :

IIIIA 
FUI

Veniva integrata [PAETHJINIA . [ = . FI ΞΞ ΞΞ Vi j Ξ S
supponendosi che fosse la madre di

COSCONIA 
C · F

PAETHINIA
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del frammento di ossuario CUB, n. 4669, conservato pure in casa Mancini-Colon- 
nesi (Bormann). Poiché in detta Collezione, attualmente di proprietà della Con-
tessa Olga Ferretti, il Prof. Neppi-Modona non ha ritrovato la pietra C1L, 
n 4670, si potrebbe sospettare che questa dovesse identificarsi coll’urna da lui 
veduta e descritta, molto più che essendo al tempo del Bormann murata alla 
parete, facilmente poteva esser considerata come un semplice frammento. L’urna 
sarà pubblicata e illustrata quanto prima dallo stesso Prof. Neppi-Modona.

3° CHIUSI. Iscrizioni su listelli di coperchi di urne che si presumono tro-
vate nel secolo scorso nei possessi della famiglia Mancini a Pozzuolo Umbro, e 
si conservano attualmente alla villa Mancini al Sodo presso Cortona (Sec. Ili 
av. C.).

Per gentile comunicazione del Prof. A. Neppi-Modona., il quale illustra le 
urne nel Notiziario archeologico di questo stesso volume. (Un gruppo di urne, 
chiusine inedite, 431).

Per Pozzuolo (agro Chiusino) vedi Bianchi-Bandinelli, Clusium, Mon. ant. 
Lincei, vol. XXX, col. 419.

La forma delle lettere in queste epigrafi è di tipo prevalentemente roton-
deggiante, ma alcuni segni, per es. la a, mostrano traccia di una tendenza al tipo 
angolare, o in ogni modo una forma mista, come mi risulta anche da una foto-
grafia dell’urna n. 2, gentilmente donatami dal Prof. Neppi-Modona.

a) urna n. 2 (la prima è anepigrafe) :

θα · helia petynasa

Altezza delle lettere : 0, 04.
La h è in forma di circolo con traversa obliqua: le due lettere el al Neppi 

Modona risultano un po’ dubbie, come pure la a finale. Le due lettere el gli 
farebbero qrasi l’effetto di un nesso. La p è certa, ma in alto a destra c’è una 
rottura. Dopo pefynasa sembra che ci sia un vuoto, poi il coperchio è rotto.

δ) urna n. 3.

θαηα : peftnei titusial

Altezza delle lettere : 0, 04.
Sembra che dopo fjana ci siano tre punti. La i di pefjnei è poco chiara. L’ul-

tima parola è dubbio se debba leggersi tnusial o titusial : il Neppi-Modona os-
serva che la seconda e la terza lettera sono così unite fra loro da dare quasi 
l’impressione di una sola lettera cioè n ; la i in ultimo è incerta, e nelle ultime due 
c’è una rottura in basso. Si potrebbe quindi leggere tnusial ma è preferibile leg-
gere titusial con simmetria grafica fra i due t.

Sul bordo anteriore, a sinistra, dell’urna si legge :

θαη . .
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c) urna η. 4.

.... atni ■ eau ■ pis............

Alt. delle lettere : 0,035.

In principio sembra ci sia posto per quattro o cinque lettere j la c è dubbia, 
ma non pare possa trattarsi di una 0. Nel gruppo pis, la prima lettera è incerta 
e così la terza (potrebbe essere r ?), dopo c’è un vuoto e poi il coperchio è rotto, 
ma ci sarebbe posto per quattro o sei lettere. Non si può tentare alcuna integra-
zione.

d) urna· n. 5.

? peOna : pe&nas : tetina · l

Alt. delle lettere : 0,35.

Nell’ultima parola è incerta la prima lettera : se mai sarebbe una t colla tra-
versa volta in alto a destra. Fra i ed n c’è molto spazio intermedio, e fra l’a e 
la l finali sembra ci sia un punto : in ogni modo c’è assai spazio. La s di peinas 
è alquanto separata dal resto della parola. La seconda t di tetinal è in simme-
tria grafica con e. In ultimo c’è uno spazio vuoto di circa cm. 4 1/2. I tre punti 
sembrano certi.

e) urna n. 6.

rave. ( ?) teina · h-elial

Alt. delle lettere : 0,038.

L’ultima lettera di rave al Neppi-Modona apparirebbe come una dubbia a 
che però sembra avere una linea traversa, orizzontale, anche nella parte inferiore. 
La h di Celiai è circolare con traversa orizzontale. Dopo helial è uno spazio vuoto 
di cm. 3.

/) urna n. 7.

αθ · pefjna peinas tetinal clan

Alt. delle lettere : 0,03.

Nella parola peinas il Neppi-Modona vedeva prima una dubbia l, poi come 
un punto e una dubbia n ; ma è molto probabile che si tratti di s di tipo roton-
deggiante, come si osserva per es. nella iscrizione CIE, 4103 (ossuario di pietra. 
Museo di Perugia).

In questo gruppo di iscrizioni sono principalmente ricordati membri della 
famiglia petyna e della famiglia tetina, nonché, secondariamente, della famiglia 
Mia. Ora queste tre famiglie ci appariscono legate fra di loro per vincolo di 
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parentela anche da altre epigrafi del territorio chiusino. I tetina per es. erano im-
parentati coi petyna, secondo l’iscrizione CIE, n. 2834 (Chiusi) :

a : tetina : a : peitynal

La stessa famiglia dei tetina era imparentata coi latini :

CIE, n. 4908 (Chiusi) Ζθ : tetina : latinial

e questi coi pe^na :

CIE, n. 837 θαηα : petynei : latinial

Cosi pure la famiglia pefyia era imparentata colla famiglia helia :

CIE, n. 1177 frana : pefrnei sciria : tutnasa : helial

colla quale famiglia helia eran legati anche i tetina :

CIE, n. 2830 αθ : tetina : helial 
n n. 2829 αθ : tetina : lilial : αθ

Sembra pertanto che due sorelle della famiglia helia avessero sposato una 
un pefrna e l’altra un tetina, come forse una pefrna aveva sposato un tetina : di 
qui la relazione fra i personaggi ricordati nelle nostre epigrafi.

Crederei quindi, tenuto conto di tutto, poter tracciare una genealogia appros-
simativa nel modo seguente :

rave teina helial
I X tetina

+
(6)

X tetina
+

θαηα helia 
tetinasa

(n. 1266)
? sorella di 
θα : helia peOnasa

(2)

X tetinei (?)

+
X titusia (?)

+
X ρεθηα

θαηα : ρεθηβί : 
titusial

αθ : tetina : helial
(n. 2830 : cfr. n. 2829)

. . peQna : peOnas tetinal

(5)

αθ · peQna peQnas tetinal clan
(T)

X X

(3 : cfr. n. 837)

Può essere che frana helia pefrnasa (urna n. 2) sia stata moglie di uno dei 
pefrna ricordati nelle epigrafi delle urne n. 5 e n. 7.
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Per il gentilizio helia, hele, heli ecc. vedi Schulze, Z. G. L. E., p. 173. Cfr. 
lat. Helius, Elius, Helei.us, ecc. ; Lattes, Terzo seguilo del saggio di un indice 
lessicale etr. v. hele ecc. p. 170 (34). Vedi pure etr. helusnei, helusnal; lat. He- 
lonius, ecc.

Per il gentilizio peÿna vedi Schulze, l. c., p. 205, lat. Paetinius.
Per telino, teina, ecc. vedi Schulze, p. 242, 317, 323, 457, ecc. Quanto tnusial 

se la lettura fosse esatta si potrebbe confrontare lat. Tinucius (Schulze, p. 374, 
dove si ricorda anche Peti·, tinani CIE, n. 4474 = lat. Tinnanius CIL, IX, 5621, 
ecc.). In etrusco si trova tinusi, che secondo il Pauli sembra corrispondere al greco 
Διονύσιος, CIE, n. 2066 teg. sep. Museo di Chiusi tinusi : lauti : cut / nal ; 
n. 2067 oss. fict. Museo di Chiusi (spett. alla med. persona) tinusi : lautni : 
cutnal. Cfr. Cortsen, Die etr. St., ecc., p. 25, n. 42. Se poi fosse titusial si po-
trebbe citare lat. Titucius, Titurius, ecc. Schulze, p. 244, 374, 384, 405. In etru-
sco abbiamo titur- CIE, n. 4370.

Nell’iscrizione dell’urna n. 6 il presunto prenome rave si potrebbe confer-
mare allegando il gentilizio corrispondente ravia che si riscontra nel chiusino 
CIE, 2659, Schulze, p. 139, 219, 245, lat. Ravius, Ravonius, Raventius, Ravelio(s), 
Ravillius ecc. Documentato invece è il prenome raufe CIE, n. 255 (Schulze, p. 264. 
330) col corrispondente gentilizio raufe rauft, rafi, ruvfi., rufi, ecc. (Schulze, 
p. 221).

Se la voce fìan . . dell’urna n. 3 appartenesse veramente all’iscrizione del co-
perchio, si potrebbe supplire Qan.aS e confrontare la formula onomastica con quella 
di CIE n. 1304 tiuza tius : vetusal / clan Qanas / tlesnal / avi : l : s XIU, 
salvo la differenza nel numero degli elementi onomastici.

Per la ripetizione pleonastica del gentilizio nelle iscrizioni delle urne n. 5 
e 7 vedi Lattes, Eormole onomastiche, ecc. Mem. Istit. Lombardo, vol. XXII, se-
rie III, fase. Ili, 1910, p. 78-79, da cui traggo gli esempi seguenti :

CIE, n. 2191 vi vel'fe · velfes anainal
» n. 4315 la · vanno. · varnas ■ / apeinal

CII, n. 2351 rantyvla · tat χηαί · αν · sec · tarfnas

4° PERUGIA, a) Statuetta femminile di bronzo, inscritta, alta cm. 7-8, tro-
vata presso il Trasimeno, e mostrata al Prof. Giulio Quirino Giglioli dal Comm. 
Rocchi, nel novembre 1928.

Per gentile comunicazione del prof. G. Q. Giglioli.

mivel satialce

Quantunque la terza lettera abbia la stessa forma della penultima che è indub-
biamente una c, preferirei leggere -vel-, anziché -cel-, notandosi in molti altri casi 
una specie di isomorfismo o analogia grafica tra v ed e concomitanti, per cui le 
due lettere non differiscono fra loro, riguardo al tipo, altro che per la linea obliqua 
intermedia, la quale manca, naturalmente, nella v. Vedi per l’isomorfismo CIE, 
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nn. 416, 419, 426, 951, ecc. ecc. ; e per la. forma di v quanto ho osservato sopra 
a proposito dell’iscrizione chiusina della Pellegrina, I a <), sarcofago n. 12.

L’epigrafe è interessante per la particella iniziale mi e per la voce finale alce. 
Per mi si veda quanto ho detto in Studi Etruschi. Ili, 1929, p. 500.
Vel è il noto prenome, per cui vedi Lattes, Indice, less, etr., (1914), p. 14 

sgg., s. v. ; Devoto, Rapporti onomastici etrusco-italici. Studi Etr., Ili, p. 261 
sg. Se si fosse trattato del prenome *cef  = calle (carie vipinas = Caeles Vibenna) 
vedi Schulze, p. 134; Devoto, l. c., p. 263.

Per iati cfr. satie (Vulci) = Satius, Sattius (Schulze, p. 224), etr. dim. 
satinai = Satellius, Satelius, Sattellia, Satilius, ecc. ecc.

Per alce vedi Lattes, Ind. lessicale etr., p. 63 sg. s. v. Secondo il Torp, 
Beitr., I, 41, alce sarebbe « Nebenform » di ale, a cui starebbe come turco a ture. 
E in Beitr. II, 91, traduce ale per « gegeben hast».

Cfr. alice, aliqu, alqu ecc. che però secondo altri sarebbero da distinguersi.
Questo nel caso che la lettura dell’epigrafe, ininterpunta, sia :

mi vel iati alce

Non crederei che dovesse dividersi

mi veli ati alce

e molto meno

mi vele atial-ce

δ) Gualtarella. Iscrizione sul coperchio di urna di travertino, assai rozza, 
conservata nel giardino della villa, presso un pozzo. L’ho copiata il 30 agosto 
1929, in. seguito a segnalazione del Prof. G. L. Martelli di Perugia, il quale ne 
prese l’impronta per mezzo della plastilina.

lar()i carni

Le lettere sono di tipo rotondo. Non so se questa epigrafe sia stata mai pub-
blicata : certo è che non si trova carni neìl’Indice lessicale del Lattes, ma sola-
mente corna, carnai, carnai, carnosa, carnei, diffusi nel chiusino e nel perugino. 
Cfr. carini, caria, kariunai.

Per il gentilizio vedi Schulze, p. 146 : Carnius, Carinius, ecc. ecc.

5° POPULONIA. a) Lettere incise molto profondamente sul rovescio del 
fondo di una ciotola di bucchero cinereo assai frammentaria, rinvenuta fra gli 
oggetti sporadici raccolti nel podere di S. Cerbone, durante gli scavi del 1908. 
(Dai Magazzini del R. Museo Archeologico di Firenze).

Per gentile comunicazione della Soprintendenza d’Etruria.
Diam. del piede cm. 5 1/2.

Studi Etruschi, IV — 26
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Alt. delle lettere cm. 3 (s), 2 (p), 1 3/4 (u).

Sembra abbreviazione di spurie come in Fabretti, I, Suppl., n. 458 spv.a.p 
Cfr. n. 457 s. v. p

Per spurie prenome vedi Deecke, Die etr. Vornamen, p. 327, n. 97 ; Schulze, 
n. 262. Per il gentilizio corrispondente vedi Deecke, l. c., e Schulze, p. 94-95. 
In latino si trova il prenome Spurius abbreviato S. o SP. (Cagnat, Epigr. lat., 
ediz. 1914, p. 39).

Per il significato della voce vedi Ribezzo, Rivista IG-I, XII, 1928, f. I, II, 
p. 87 seg.

Anche la voce spural, che si trova spesso accompagnata dalla particella mi 
su monumenti di varia natura (vedi Ribezzo, l. e.), può essere abbreviata sp. 
(CIE, n. 8 : cfr. forse CIE, n. 4, spu e vedi in proposito Magi : Etr. tular, Stu-
di Etr., Ili, p. 68 seg.).

3) Sigla incisa sul rovescio del fondo di una ciotola di bucchero cinereo 
frammentaria da un lato, trovata come la precedente.

(Dai Magazzini del R. Museo Archeologico di Firenze).
Diam. della ciotola cm. 11 3/4.
Diam. del piede cm. 5 1/2.
Altezza della sigla 2 circa.
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Non e facile precisare se si tratti di una A coll’asta destra ripiegata in 
basso e prolungata verso sinistra, oppure se debba riconoscersi un nesso.

Dato che fosse A si possono confrontare altri segni su piedi di tazze pro-
venienti pure da Populonia. Vedi Studi Etruschi, I, 512; III, 502.

c) Piattello a vernice nera, con orlo non uniforme e piede, proveniente da 
Populonia (Necropoli delle Granate, Tomba 9). Scavi 1915 (Materiale di Ma-
gazzini).

Per gentile comunicazione della Soprintendenza di Etruria.
Diametro cm. 18 1/2.

» del piede cm. 6.
Nell’interno :

Alt. delle lettere cm. 11/2 circa.
A destra :

X

Nella parte esterna del piatto :

(λ
Alt. cm. 1 scarso.
Nella parte esterna del piede :

f
Per le lettere v ■ f · Z si può pensare all’abbreviazione di una formula ono-

mastica del tipo seguente :

vel fleres lautni
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Cfr. per es. CIE, n. 5127 v : fleres : vp (vipes) ; n. 5142 cae : fleres : c ; 
n. 5143 vel : fleres : velus : Per le abbreviazioni cfr. CIE, n. 5146 a. iculnei 
I · I pa = a(ul(Î}a . iculnei . p (esn)a ? (cfr. n. 3185).

Per il rapporto del nome fleres coll’appellativo fiere fleres fleres vedi Deecke, 
Etr. Fo. u. St., 2, 46 segg. ; Lattea, Saggi e Appunti, 110, 158 sg., Correr,., 212; 
Torp, Etr. Beitr., I, 82, II, 13.

Per la formula onomastica cfr. per es. CIE, n. 4028 lecusti · caspres · 
latni--,n. 3074 aule : alfnis : lautni :; n. 2713 vel · sapu - au · l; n. 4290 
velfyur · caspres · lautni- n. 4700 vipi : al : l = der Ζ(ακίηί) Vipi Al (/a)? 
(Cortsen), ecc. ecc.

d) Piattello a vernice nera, con superficie piatta, orlo e piede. Provenienza 
ecc. come il precedente.

Diam. cm. 15.
» del piede cm. 5 1/2 circa.

Nell’interno :

v · f · l

Alt. delle lettere cm. 1 1/2 circa.
Vedi n. precedente.

II a)

FIESOLE. Iscrizione su stele romana di arenaria grigiastra, scoperta fra i 
resti di un sepolcreto barbarico a Firenze ne] maggio del 1928 in via Giuseppe 
Richa presso l’angolo di Via Gioberti

Pubblicata e illustrata dal Dott. Filippo Magi nelle Notizie degli Scavi, 1929, 
fase. 4, 5, 6, pagg. 150-154, fig. 3 : Scoperta di resti di un sepolcreto barbarico e 
di una stele romana in Via Giuseppe Rieha.

La stele è rotta in due pezzi : la parte maggiore fu trovata, rovesciata, alla 
testa dello scheletro·; l’altra parte, diritta, ai piedi.

1° frammento : 2° frammento :
altezza, : cm. 63-64 altezza cm. 38
largh. massima in alto cm. 51 largh. mass, in alto cm. 45

» » in basso cm. 46 » » in basso cm. 41
spessore cm. 22-23 spessore cm. 20 circa
altezza delle lettere : altezza delle lettere :
1° rigo cm. 7 1/2 1° rigo cm. 5 circa
2° » cm. 6 1/2 2° » cm. 5
3° » cm. 5 1/2 La i di sibi nel 5° rigo è più alta
4° » cm. 5 1/2 delle altre lettere, e così la i di uxori
5° » cm. 5 nel 7°, e di mairi nell’8°.
6° » cm. 5
7° » cm. 5
8° » cm. 5
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v
Q · GEGANIVS · L · F ·

SCA · HARVSPEX · SEX · VIR ■
D · D · GRATIS ;

SIBI ■ ET · SVIS · ET ·
VIBIAE ■ C · F · TERTVLLE

VXORI · ET ·
Θ VETTIAE · A · F · MATRI

IN FR ■ P · XII · 
IN AGR · P -XII

Per Geganius vedi Schulze p. 273. Lo Schulze confronta l’etr. cicu, cicunia, 
ecc. col lat. Gigennius, Gigennia, Gigia, Gigennaus, Γιγάγιος, ecc. Vedi a questo 
proposito Lattes, Ind. less, voce cicu. In latino si trova ancora Giganius, Gegä- 
nius, ecc. Cfr. Cecaniae. Trattandosi di un aruspice, torna naturale supporre l’ori-
gine etrusca della famiglia.

Pei nomi Vibia e Vettia, notissimi, vedi Schulze, p. 101-102. I Vetti erano 
molto diffusi in Etruria e fuori. Cfr. L. Vettius Florentinus CIL, XI, 1839 (Arez-
zo) ; C. Vettius h. f. Veil. Tuscus CIL, XI, 5527, ecc.

Per la frase D. D. GRATIS = « gratuitamente per decreto dei Decurioni », 
vedi Magi, l. c., e cfr. Dessau, n. 6721.

Per la lettera Θ = « defunctae, obitae » cfr. Cagnat, Epigr. lat., ediz. 1914, 
p. 292. Cfr. p. 457.

Per la formula riguardante le dimensioni di terreno concesso al defunto, vedi 
Cagnat, l. c., p. 288: in fronte pedes...·, in agro pedes...

Per la carica di haruspex, di sexvir e per certe particolarità epigrafiche vedi 
Magi, l. c. Il Magi ritiene che la forma delle lettere indichi l’epoca del II-III 
secolo d. Cr. Cfr. Foglio 106 della Carta Archeologica d’Italia, p. 15, II, NO. 
nn. 22-23.

II 6)

VALDIMAGRA. Iscrizione su stele scolpita di Filetto :

vezaruarus

Sittoni Giovanni, Intorno all’epigrafe etrusca della lapide nordica di Filetto 
(Valdimagra). La Spezia, Tip. Moderna, 1929, pp. 12, con riproduzione della 
stele e di due calchi della iscrizione.

Il Dott. Sittoni mi aveva gentilmente mandato i calchi della prima parte 
dell’epigrafe mentre mi trovavo a Perugia nell’agosto scorso. Risposi comuni-
cando le mie impressioni, come può vedersi nell’opuscolo del Sittoni, p. 7 seg. Ma 
di fronte alla continuazione dell’epigrafe, che io avevo sospettato pure dai calchi 
della prima parte, mi trovo costretto a sospendere ogni giudizio fino a che non 
siano più completi gli studi su questa e sulle altre misteriose Statue-stele della 
Lunigiana.
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in

1° CORTONA, a) A-vaxizo di iscrizione funeraria graffila su un frammento 
dell’architrave (m. 0,29 x m. 0,48) della porta di una cella nel sepolcreto del 
Secondo Melone del Sodo presso Cortona.

— via

Minto, Il secondo Melone del Sodo (Tavv. VII, Vili) Not. Scavi, 1929, 
p. 158-167, fig. 4 a p. 162. Cfr. Studi Etr., Ili, Riv. di Ep. Etr., p. 497 sg.

&). CIE, n. 443.
L'iscrizione del lampadario cortonese (CIE, n. 443) nella versione di Edoardo 

Menicucci Accademico Etrusco. Cortona. Stab. Tip. Sociale, 1929, pp. 23.
L’autore, il quale considera l’etrusco di origine mediterranea, spiega le voci 

contenute nell’epigrafe servendosi appunto di confronti con idiomi mediterranei ; 
legge e traduce (p. 23)

Thapna Musni (al) 
Inscvil athmi (c)

Salthn

Tomba di Musnia / Rilievo in bronzo / Offerta votiva.

c) CIE, Addit., I, n. 4663. Urna inscritta, già nella Collezione del Comm. 
Edvino Pancrazi.

arnt veline / urina [tial~\ ( ?)

E passata ora per dono del Comm. Pancrazi all’Accademia Etrusca di Cor-
tona, come mi risulta per gentile comunicazione del Prof. A. Neppi -Modona.

2° PERUGIA. Martelli Gino Luigi, La tomba di cinque donne e quelle di 
Arunte Numisio e della famglia Tinia. Perugia, Commerciale, 1929, pp. 15.

Interessante saggio di ricerche genealogiche, della cui importanza ho detto 
brevemente nella prefazione stessa dell’opuscolo (p. 5, 6, 7). L’idea che puia in 
qualche caso almeno potesse tradursi ugualmente bene con « vidua » era balenata 
all’insigne Fabretti, come risulta dal vol. XXX (p. 250 segg.) dei suoi Manoscritti 
che si conservano nella Comunale di Perugia.

3° ORVIETO. Pernier, Tempio etrusco presso il pozzo della Rocca (Tav. IX). 
Terrecotte figurate e ornamentali scoperte nel 1920-23. Not. Scavi, 1929, fase. 7, 
8, 9, pp. 233-243.

Facsimile lineare della iscrizione umene incisa sul fondo di una scodellina, 
pubblicata già dal Pernier (Not. Scavi, 1925, p. 151, fìg. 18) e da me in Studi 
Etr., I, 1926, pag. 518 (pag. 243 fig. 6).

Il Pernier dà ancora (ibid. fìg. 3) i segni incisi su tre frammenti appartenenti 
al fondo di coppe di bucchero cinereo :

X

e a a x
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Sopra/ ad a si vede traccia di un segno non identificabile, in forma di c an-
golare destrorso > dopo i, a sinistra, si vede l’avanzo di un segno che potrebbe 
essere una v o una e destrorsa.

4° VETULONIA. Iscrizione della Tazza del Duce.
Proprio in questi ultimi giorni abbiamo ricevuto :
Menicucci Edoardo dell’Accademia Etrusca Cortonese, L'iscrizione della Cop-

pa del Duce e la metrica etrusca. Con prefazione di Pericle Ducati. Cortona, Tip. 
Sociale, 1930, pp. 31.

Secondo il Menicucci (p. 31) Γartefice in sostanza fa dire alla coppa: «io 
dò quello che ricevo». Egli divide e spiega così l’epigrafe :

Nac eme uru 
ithal thi len ithal 
ich eme mesn amer 
tansina mulu.

Come io attingo
il chiaro ed il non chiaro 
così io il mio vino 
d’ambo le specie verso.

La divisione secondo l’accento ritmico è la seguente (p. 12) :

nàk e / mé u / ru
i - thaï ! thi lén / i - thal 
ich é / ne mésn / a - mér 
tänsi / na mu / lù.

E la scansione del primo e del quarto verso :

näk / e - mé / u - rù 
tan / si - na / mu - lù

Non è del mio assunto analizzare qui la traduzione e il commento del Me-
nicucci ad ogni singola voce, e molto meno discutere sulla opinione da lui pro-
fessata che « le basi lessicali della lingua etrusca, salvo casi sporadici di temi uni-
versali, vanno ricercate nello strato eurolibico, e quindi vi occorrono accurati 
confronti con le lingue camitiche e caucasiche » (p. 11). Solo mi contento di 
osservare che il Menicucci, almeno, rimane, in pratica, coerente ai suoi principi. 
Vi sono alcuni i quali puri ritenendo l’etrusco anario, quando si tratta di analiz-
zare le voci di cui è noto in qualche maniera il significato, ricorrono quasi esclu-
sivamente a confronti con lingue arie. Il Menicucci invece si serve di idiomi 
semito-camitici e -caucasici. Questo non vuol dire, secondo il mio modesto giudi-
zio, che delle voci costituenti l’epigrafe della Tazza del Duce non si possa dare 
una spiegazione anche servendosi di lingue arie, come hanno fatto il Trombetti 
e il Ribezzo, quantunque la traduzione di questi ultimi, specialmente del Ribezzo, 
(RIGI, XIII, 1929, n. 1-2, p. 42), sia assai diversa da quella del Menicucci.

Prescindendo dalla questione sulla natura originaria dell’etrusco, e anche 
dalla sostanza della interpretazione dell’epigrafe, il Ducati scrive (p. IV) che la 
traduzione del Menicucci gli è sembrata « provvista di quél buon senso che 
manca a tante traduzioni di testi etruschi », gli è sembrata « anzi un migliora-
mento rispetto a quanto fu proposto da glottologi insigni ».
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5° BEVAGNA. Not. Scavi, 1891, p. 314 (Carattoli). Iscrizione su coperchio 
di urna, di pietra arenaria, trovata casualmente con altre nel terreno vocabolo 
Fabbrica, di proprietà Serafini, sul culmine della collinetta, distante circa 400 
metri da Bevagna. Si conservava nell’ex Convento di S. Francesco.

via · kaltini

Ho potuto avere un calco cartaceo di questa epigrafe per la cortesia del 
Prof. Buccolini, il quale mi ha fornito anche varie notizie sul monumento in 
questione. Si tratta di una piccola urna di pietra arenaria, lunga alla base m. 0,47, 
alta circa 0,40, larga circa 0,10, con coperchio a due spioventi. Sembra che si 
trovi nella Chiesa di S. Silvestro di Bevagna.

Altezza delle lettere cm. 6 circa.
Le lettere sono di tipo rotondeggiante. La k apparentemente risulta Q | ; la 

l è rettangolare ; la t è di tipo etrusco colla traversa inclinata verso sinistra ; la 
n schiettamente etrusca. Dopo a di via c’è un punto.

La lettura, o per dir meglio, l’identificazione e l’integrazione della prima voce 
è assai difficile. Sono stato incerto se leggere hva o via, ma dopo un attento esame 
e il confronto colla lettura proposta dal Lattes, (Ind. less., p. 81, dove però erro-
neamente klatini, invece di kaltini} preferisco leggere vìa. Ma per quanto dal 
calco sembri che non manchi niente prima di v~, e il Prof. Buccolini purè mi di-
chiari che sull’originale non si scorge traccia di alcuna lettera, persisto a supporre 
che dovesse trovarsi una a iniziale, da leggere avia. Quindi l’intera iscrizione 
sarebbe :

avia · kaltini

Una forma simile di k coi due elementi costitutivi alquanto separati l’uno 
dall’altro, si ritrova, per es. in un sarcofago chiusino CIE, n. 1933 che porta la 
seguente epigrafe :

larisal ■ kalisnis * aviati
•

Per il nome Avia vedi Schulze, p. 348 : Avei Sews, avei aveis aveinas, 
avai(n)i, aveini, Avaeus, Aveius, Avadius, Avianus, Avianius, Aviasius, Aviatius 
(Arezzo CIL, VI, 2379 a), Aviolae ecc. ecc.

Avivs CIL, Vili, n. 6392; XIII, n. 2198, ecc.
Cfr. Lattes, Ind. less., p. 44: Avei da cfr. con lat. Avilis, Ovius ; avi spu- 

rinas (Fa. n. 2222 Vulci); avi çarcu (Fa. n. 2409 Cere); avial in. Etr. Sp., V, 
p. 207 (forse nome di deità, p. 45). Il Lattes, a proposito di aviati osserva: 
« forse Aviati, lat. Aviatius ». Cfr. Dessau, n. 6302 e per il cognome Aviola.

Per kaltini abbiamo da confrontare, precisamente a Bevagna :

CALTINIA ■ V · F

CIL, XI, 5088 « in domo Ovidii Cicoli (haec fuit uxor Lepidi triumviri) », 
al riferire del Dott. Settimio Pucciati ne’ suoi scritti (Sancassani ap. Murat, ms. 
n. 27).
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Si può confrontare con Schulze (p. 138) Caltignaga ( Novara), Caltius, Calti- 
lius, Caldinia, Caldonius. In etrusca abbiamo caliti in CIE, n. 1930

aft · caliti · vipias

che però il Pauli divide cali · ti = tite o tite$. Cfr. n. 1931 Tania Catinai \ 
etr. calisni e simili ; lat. Calidius, Calidemis, ecc. in relazione a Calinius, Caltius, 
etr. cale.

6° PESARO. Stele di Novilara. Bonarelli Guido, La Stele Pesarese. Estratto 
dai Rendiconti dell’istituto Marchigiano di scienze, lettere ed arti, vol. IV. Anno 
1928. Fabriano·, Stabil. Tipogr. « Gentile », 1929, pp. 33 con Tav.

L’autore, in base a molte considerazioni sull’alfabeto della stele (pp. 7-17), 
legge l’iscrizione in modo alquanto diverso dal consueto (p. 19) :

Mimnis · erut ■ gaarestaches / rotnem · uflin · Partenus / 
polem · Isairon · teg- / sut · tratnesi · kru F (e) - / 
tenag : Trut · ipsem ’ rotnem / lutuis ■ thalu · isperion · fui - / 
tes ; rotem : Teu · aiten · tasur / soter · merpon · kalatne - / 
nis · filatos · paten · arn - / uis · balestenag · anchs · et / 
nut · lakut ■ treten · teletau - / nem · polem ■ tisu ’ sotris * eus ·

Il Bonarelli dice (p. 20) che non si tratta di un antico « dialetto italico » nel 
senso corrente della definizione; che è evidente una completa autonomia dalla 
lingua etrusca, e che la stele contiene un certo numero di parole assolutamente 
greche, sebbene non si possa dire che sia scritta in lingua greca o in uno qualun-
que dei suoi tanti e ben noti « dialetti » (p. 25). Quindi sarebbe piuttosto (p. 31) 
un documento « scritto in lingua (« picena ») affine ad antichissimi dialetti greci, 
forse meglio ad un idioma « protogreco », o « preellenico ». « La percentuale 
elevata di vocaboli antiquati, al confronto dei greci dialetti classici, la sempli-
cità strutturale del periodare, la assenza degli articoli, le conferiscono un deciso 
carattere arcaico ; — alcune desinenze flessive alla latina, sopratutto nei verbi, 
possono interpretarsi in due diversi modi : o che siano in rapporto con il carattere 
primitivo d’un idioma ancestrale, comune progenitore dei dialetti greco-italici — 
o che attestino, al contrario, la influenza postuma (magari anche tardiva) della 
parlata umbra (elemento « autoctono ») sopra un dialetto protogreco (elemento 
coloniale) ». Questo elemento coloniale potrebbe anche collegarsi al cosidetto ciclo 
diomedeo («submiceneo»!) anteriore al vero periodo coloniale greco.

Ecco la traduzione proposta dal Bonarelli (p. 31), « in parte libera salvo 
possibili futuri ritocchi », quale risulta da una minuziosa analisi di ciascuna 
voce (pagg. 20-30) :

■—- Memoria sia come, per ingrossamento delle sue acque, il fiume « Partenos » 
allagava la città degli Isauri ( !) a guisa di gelida palude. Scioglieva la stessa 
corrente il calore del sole (?) nel pomeriggio [verso sera], aumentando [il suo] 
impeto. Allora Giove dominatore, salvatore dei mortali ed agli immortali amatis-
simo padre, con argini isolò la malsana palude. Fin da allora ottenne triplice-
mente consacrata la città in onore del suo salvatore.
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7° LEMNO. Hammarström, Die Zeitenfolge, der vor griechisch en Inschrift 
von Lemnos, Athenische Mitteilungen, LIU, 1928, pp. 160-168 con due îllustraz.

Il dotto finlandese propone una nuova lettura delle famose iscrizioni. Mi 
riservo di trattarne più ampiamente nel Manuale di Epigrafia Etrusca di prossima 
pubblicazione, e mi limito ora a riprodurre l’ordine seguito nella nuova lettura 
(pag. 167 seg.) colla corrispondenza della numerazione delle linee secondo Nach- 
manson.

A b 1 maras ■ mav
2 sialyveìs : avis
3 evisfto ■ serona.ift
4 sivai

c 1 aber : tavarsio
2 vanalasial : Serenai : morinail 

a holaies naççoft siasi :

B 3 sivai : avis : sialyvis : marasm : avis : aomai
2 rom : liaralio : sivai : eptesio : arai : tis : yoke
1 Jiolaiesi : ^okiasiale : seronaiQ : evisfto : toverona [z

VARIA

Bottiglioni G., Alfredo Trombetti, La lingua etrusca, Firenze, Rinascimento 
del Libro, 1928, VI, in Athenaeum, NS. Anno VII. Fase. II, Maggio 1929, VII, 
pp. 253-270.

Opportune considerazioni sull’importanza di una applicazione rigorosa del 
metodo combinatorio nell’ermeneutica etrusca. Critica sobria ed equanime di al-
cune interpretazioni proposte dal Trombetti, relative ai numerali (p. 261), all’e-
pigrafe della tazza del Duce di Vetulonia (p. 264), ecc.

Bottiglioni G., Note di fonetica e paleografia italo-etrusca. (A proposito delle 
lettere der nell’alfabeto' osco-umbro). Estratto dalla Silloge linguistica dedicata 
alla memoria di Graziadio Isaia Ascoli, pp. 30.

L’autore pensa che gli alfabeti italici derivino dal primo gruppo (arcaico) 
di alfabeti etruschi modello, invece che dal secondo, come tradizionalmente si è 
creduto fino al Grenier (p. 2 segg.). Interessanti osservazioni sui motivi della 
mancanza dei segni delle sonore nella scrittura etrusca (p. 4 segg.).

Bottiglioni G., Di alcune particolari tendenze fonetiche nell1 italico, Estr. 
dall1 Athenaeum, N.S. anni VII-VIII, voi. VII e Vili, pp. 50.

In questa monografia si trovano pagine molto interessanti sugli antichi alfabeti 
etruschi (pp. 20-26) per ciò che riguarda la questione dell’esistenza del suono o 
nell’etrusco. Di particolare importanza poi per il problema del substrato e della na-
tura originaria dell’etrusco sono le ricerche sulle pronunzie «arretrate» (p. 27 segg.), 
sul rotacismo (p. 44), ecc. in base alle quali si viene a concludere che l’etrusco 
« sembra da annoverare fra le lingue del substrato pre-indo-europeo· nelle quali si 
ritrovano i segni delle tendenze fonetiche particolari » studiate precedentemente 
(p. 47), e che « il substrato pre-indo-europeo rappresenta una continuità etnico- 
linguistica che, coi più, potremmo chiamare mediterranea e di cui le tracce si 
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ritrovano chiare nell’ampia zona che dai Pirenei si estende fino al Caucaso ed 
oltre » (p. 50).

Carta archeologica d'Italia al 100.000. Foglio 106 (Firenze). A cura della R. 
Soprintendenza alle Antichità dell’Etruria. Rilevamento e compilazione del Dott. 
Filippo Magi. R. Istit. Geogr. Militare. Firenze, 1929 (VII).

Carta archeologica d'Italia al 100.000. Foglio 107. (Monte Falterona). A cura 
della R. Soprintendenza ecc. Rilevamento e compilazione del Dott. David Di- 
ringer. R. 1st. Geogr. Mil. Firenze, 1929 (VII).

Molto importanti, come gli altri Fogli pubblicati precedentemente (Foglio 
113 S. Casciano ; Foglio 120 Siena; Foglio 121 Montepulciano; Foglio 129 S. 
Fiora : Bianchi-Bandinelli) per lo studio della distribuzione topografica delle iscri-
zioni etrusche.

Goldmann Emil, Beiträge zar Lehre vom indogermanischen Charakter der 
etruskischen Sprache, II. Teil, Heidelberg, Winter, 1930, pp. 397.

In questo volume sono studiate, analizzate e tradotte moltissime iscrizioni 
etrusche, sempre in ordine ai criteri seguiti dall’autore nella. la parte dell’opera 
(vedi St. Etr., Ili, 510) e nelle Ricerche Etrusche apparse nel I volume degli 
Studi Etruschi.

Il 1° capitolo (pp. 1-144) è dedicato al Cippo Perugino : « Die Verwertung 
der Gleichungen *am-  — » Tag « und *nac-  = » Nacht « fur die Interpretation 
der Inschrift des Cippus Perusinus » ; ma, specialmente nelle note si esaminano 
molte altre epigrafi (vedi l’elenco a pag. 368 seg.). Nel 2° capitolo è commentata 
la lunga epigrafe del sarcofago di Laris Pulena; nel 3° l’iscrizione della Tazza 
di Narce CIE, n. 8412 (pp. 152· 218) ; nel 4° quella della famosa lamina di Ma-
gliano, CIE, 5237 (pp. 219-262). Il 5° capitolo « Auswertung der bisher gewon-
nenen Ergebnisse », è dedicato allo studio di alcune voci come hilar « Urne », 
ci7$, ecc. e di varie iscrizioni, come quella della Tazza- Fabretti n. 2777 (p. 306 
seg.), quella di Fano (Mariani, Rend. Lincei, 1908, s. V, vol. XVII, 681-694), ecc. 
Numerosissimi poi sono i brani dell’iscrizione della Mummia tradotti e illustrati, 
nonché di altre epigrafi, come quella di Capua, ecc. ; le digressioni sul significato 
di moltissime voci, studiate nei contesti, ecc. Non posso nè devo pronunziarmi 
sul valore dei tentativi ermeneutici del Goldmann : solo posso dire che l’opera 
sua, ad ogni modo, non può non riuscire molto- utile ad ogni studioso per il me-
todo col quale i testi vengono sottoposti ad accurato) confronto, dopo essere stati 
raccolti con somma diligenza in ordine a determinate voci o frasi. Questo metodo 
di riunire e di coordinare i contesti costituisce una base, an fondamento sicuro 
e indispensabile per ogni ricerca ermeneutica : già il Lattes ne aveva dati co-
spicui saggi, e poi il Torp, il quale può considerarsi come il campione più agguer-
rito e più convinto dell·applicazione del metodo combinatorio nel primo quarto del 
nostro secolo.

Hermann Eduard, Herkunft und Alter der deutschen Buchst ab ennamen, Aus 
den Nachrichten der Gesellschaft der Wisenschaften zu Göttingen, Philol. Hist. 
Klasse, 1929,. pp. 215-232.

A proposito dei nomi dei segni alfabetici tedeschi, latini, ecc. l’Autore di-
scute le opinioni espresse già da Hammarström (Beitrage zur Geschichte der 
Etruslc., Lateinisch, und Griech. Alphabets, Acta Soc. Scient. Fennicae, 
t. XLIX, N. 2, Helsingfors, 1920), e viene in ultimo (p. 232) alle seguenti conclu- 
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sioni: Il nomo Pe è semitico; E, 0 e U sono greci; A, I, Ce (nella pronunzia 
Ke), Ila, Qu, Te come pure Be e De sono etruschi; Ha è etrusco o latino; Ge 
è anticolatino fEf, El, Em, En. Er, Es sono latino-classici ; Ix è latino tardo con 
pronunzia dotta; Ce (come Tse) è latino tardo o antico tedesco; We è antico 
tedesco ; Zet è una riforma antico-tedesca della dotta denominazione greca Zeta ; 
Jot e Vav sono trasformazioni recenti di antichi nomi semitici; l'-psiZon è deno-
minazione dotta.

Lenzi Furio, Etruscologia e Numismatica. Sotto questo titolo possono leggersi 
due pagine molto interessanti nella pregevole Rassegna Numismatica fondata e 
diretta da Furio Lenzi, Anno XXVI, Agosto 1929, VII, Num. 8, pp. 279-280. Vi 
si propugna la necessità di studiare la numismatica etrusca « non isolatamente, 
ma alla luce degli altri risultati linguistici, archeologici, storici, religiosi, natu-
ralistici » : la sua trattazione « non potrà prescindere da questi elementi che si 
innesteranno con gli elementi puramente numismatici ». Sono completamente d’ac-
cordo con questo criterio suggerito dalla Direzione della Rassegna, ed aggiungo 
che il controllo epigrafico non potrà non riuscire di grande vantaggio per l’incre-
mento della numismatica etrusca.

Ribezzo Francesco, Una kylix arcaica a figure nere ed iscrizione col segno 
\/\ = ξ. Rivista Indo-greco-ital., XIII, 1929, fase. I-II, p. 141 seg.).

Importante nota per la determinazione del valore del segno \/\, di cui già 
discusse dottamente il Neppi Modona (Riv. IGl, XI, 1927, p. 242 segg.) ricono-
scendone l’equivalenza al san (sin) fenicio, il cui nome si continuò nel σάν dorico.

Ribezzo Francesco, Il volto della Sfinge Etrusca nei Testi CIE, 5257 e 4538 
(Piombo di Magliano e Cippo di Perugia) rianalizzati e spiegati. Napoli, Stab. 
Ind. Edit. Meridion., 1929, pp.. 46. Estratto dalla Rivista indo-greco-italica, Anno 
XIII, (1929), nn. 1-2. (dedic. alla memoria di Elia Lattes e Alfredo Trombetti).

A continuazione dell’altra pregevole monografia Metodi e metodo per inter-
pretare VEtrusco {Riv. IGI, XII, 1928, pp. 75-92) il Ribezzo analizza con geniali 
intuizioni e con severità di metodo i due lunghi testi. Non è del mio assunto 
esaminare le interpretazioni da lui proposte, tuttavia, in considerazione dell’im-
portanza che molte analisi hanno in riguardo all’epigrafia·, non posso a meno di 
segnalare alcune parti del lavoro, che appariscono degne della più attenta consi-
derazione come per es. quella della voce tu$ur$i (p. 3 sg.), delle varie specie di 
interpunzione nel piombo di Magliano e altrove (p. 8 sgg.), ecc. Sono particolar-
mente notevoli le osservazioni sulla tendenza che ha l’etrusco di derivare forme 
da forme e casi da casi (p. 4 : vedi esempi passim}. Nel corso della monografia 
si integrano e si interpretano molti altri testi, per es. CIE, 886 (p. 15), 3236 
(p. 16), Fa. 2182 (p. 20), CIE, 4116 (p. 20 seg.) ; Fa. 2603 b (p. 24), CIE, 370 
(p. 28), Fa. 69 (p. 33), CIE, 48 (p. 34), ecc. ecc.

Tra i moltissimi vocaboli spiegati ricordo solo zal dei dadi di Toscanella, 
a cui si conferma il valore di « tre » (p. 16), un, une « acqua ; nacna c proxima » 
(ati nacna a mater proxima, matertera », pag. 34), ecc.

Ribezzo Francesco, Piccolo testo etrusco inedito con probabile accenno al 
culto campano-etrusco di Ulisse ο Νάνος- Rivista lndo-greco-italica, anno XIII, 
(1929), fase. I-II, pag. 146 segg.
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Il testo deriva da un manoscritto di provenienza senese, datato 1552, ora nel 
Museo Britannico (Schedae Londinese — Cod. Sloane M. S. 3524) pubblicato 
dal Danielsson ( Sieri.) ter utgivna an. K. Humanist. Vetenskaps-Samf. i Cppsala, 
25 : 3 (1928), pp. XXIX e 77. Vedi Studi Etr., III, p. 509). Si tratterebbe di 
una « tavola longa un braccio et più, larga uno, in S. Francesco (S. Quirico d’Orcia, 
già in Osenna - Siena) ». Ma mentre secondo il Danielsson la lapide sarebbe mu-
tilata, il Ribezzo lo esclude· e crede che l’iscrizione, per conseguenza, sia com-
pleta. In tal modo ne costituisce il testo (p. 147) : nuvlaius | nanus | lut I = Î 
sacrn | is : arsva | sacnitle | niai : aine | ri : ctzvi : cia | na I : 1 alster | san- 
tivis a I Onaes

L’interpunzione, che il Ribezzo non riproduce, è quella ammessa dal Da-
nielsson. Dopo un ampio commento a ciascuna voce, il Ribezzo propone di tra-
durre (p. 150):

« Nolani Nanuis sacellum sancii domesticum loci (o averruncum ?) piotate 
(pietatis causa) Annia veneranda Cetzui Quinta ( ?) sacerdos ( ?) almi templi (la-
pidei, latericii) (pos.) ».

’Ulisse’, Ligure mitologiche degli specchi « etruschi ».
I. THALNA, Anchas, Maris Haina, Maris Isminthians, con cinque tavole 

fuori testo. Roma « La Speranza », giugno 1929, pp. 20.
’Ulisse’, Figure mitologiche degli specchi detti etruschi.
II. ACHVIZR, con otto tavole fuori testo. Roma, «La Speranza», febbraio 

1930, pp. 36.
Sono due monografie originali e interessantissime, che mi duole di non poter 

riassumere, neanche brevemente. Tuttavia mi piace di segnalare, nella la, l’illu-
strazione dello specchio Gerhard, IV, Taf. CCCXXVI (Tav. V) dove sono ricordati 
Thalna e Anchas. Con questa ultima voce, secondo ’Ulisse’, (p. 12), sarebbe si-
gnificata non la persona, ma Tanimale rappresentato appresso, un’oca, di cui detta 
voce esprimerebbe appunto il nome. Gli studiosi in generale hanno sempre creduto 
fino ad ora che anyas fosse il nome dell’uomo·, cioè Anchise : quindi alcuni, per 
es. il De Witte, supposero che Turan e Thalna fossero « nomi comuni alla dea 
del piacere », cioè Venere (Cat. Durand, p. 416, η. 1). Il fatto che la voce anyas 
si legge lungo il collo dell’animale a sinistra, e non di fianco aJl’uomo, come si 
osserva invece per θαίηα, sembrerebbe dar ragione all’ipotesi di ’Ulisse’. Mag-
gior conferma potrebbe forse derivare, quando ne fosse più chiaro il significato, 
dalla rappresentazione offerta da uno specchio prenestino, edito dal Vaglieri, 
(Vot.i Scaci, 1907, p. 479, fig. 18 a p. 480), in cui si vede un uomo seduto, con 
scettro e manto, e una donna in piedi. Tra i due in alto un « cigno » ? volto a 
sinistra.. In alto si legge

NOCIOPV / LIVALERI

= [A] oc opu [s] L. Valeri 1

Sopra l’uomo :

TO ! DOFOS

Tra il cigno (?) e la donna :

ANCIS
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Sebbene il collo dell’animale sia un po’ troppo lungo per corrispondere a 
quello di un’oca, pure propenderei a credere che si trattasse di un’oca piuttosto 
che di un cigno, e che la parola ancis, che qui evidentemente non sembra potersi 
riferire ad un uomo, e quindi non rappresenta il nome di Anchise, sia propria-
mente la denominazione dell’animale, come qualche tempo fa mi veniva segnalato 
appunto da ’Ulisse’.

Vetter È., Etruskisch, Glotta, XVII Band, 3-4 Heft, 1929, pp. 291-305.
Diligente rassegna delle ultime pubblicazioni (specialmente dal 1927) riguar-

danti l’epigrafia e l’ermeneutica etrusca. In ultimo (p. 303-305) un elenco delle 
voci etrusche delle quali fu riconosciuto il significato dal Cortsen, Die etrusk. 
Standes - und Beamtentitel, ecc., 1925.

Firenze, marzo 1930

Giulio Buonamici


